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Emofltiad: 
diminuisce 
il rischio 
di Aids 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Forse II •rischio Aids» per gli emofiliaci in Italia pud consi
derai (mito. A quattro anni dall'introduzione per legge del 
trattamento che uccide 11 virus Hiv nei derivati del sangue 
usati per le terapie di coagulazione (il cosiddetto -fattore ot
tavo») non si sono più registrati casi di infezione da Hiv in 
questa categoria. Mentre dall'inizio degli anni 80 al 1986 il 
29 percento dei circa 3.000 emofiliaci italiani è slato Infetta
to col virus Hiv in seguito a trasfusioni. Lo ha detto il direttore 
del Centro emofilia dell'Università di Milano. Pier Mannuc-
ciò Mannucci. al convegno sul «fattore ottavo» organizzato a 
Roma dall'Istituto superiore di sanità. Dal 1985. secondo 
Mannucci. i derivati del plasma sanguigno da cui si ricava il 
•fattore ottavo» sono Infatti sottoposti per legge a trattamenti 
per uccidere gli eventuali virus presenti: non solo quello del
l'Aids, ma anche quelli dell'epatite virale o di altre malattie. 
Secondo Mannucci questi derivati sono ora sicuri al cento 
percento contro la trasmissione dell'HIv. 

Svezia: 
si ritorna 
al nucleare? 

Entro il 2010 la Svezia aveva 
giuralo, con la solennità di 
un referendum popolare, di 
fare completamente a meno 
dell'energia nucleare. Ma 
ora. forse, ci ripensa. Il pri
mo ministro, Ingvar Carls-

mmm—m^—mmi^^mm^ ' son, ha tolto la settimana 
scorsa le competenze sull'e

nergia al ministero dell'Ambiente, per allidarlc a un noto av
versario del programma che prevede la chiusura di due cen
trali atomiche, nel 1995 e nel 1996, Alla notizia la Bona ha 
reagito positivamente. Un segnale debole? Forse. Fatto e che 
Il ricordo di Chemobyl sta svanendo mentre da più parti vie
ne chiesto il ripensamento del programma energetico del 
paese. La Svezia ha i consumi procaplte di elettricità tra più 
alti del mondo. Non ha ne carbone, ne petrolio. Ma possie
de Il 15% del giacimenti mondiali di uranio. Meta dell'ener
gia prodotta e di fonte nucleare, meta di orìgine idroelettri
ca. «E assurdo bloccare meta dell'Industria dell'energia, la 
base della moderna Svezia» va sostenendo l'economista Nlls 
Lundgrcn. E qualcuno nel potcnto sindacato socialdemo
cratico e d'accordo, E II governo? Entro aprile renderà note 
le sue decisioni. 

Una proteina 
forse curerà 
una malattia 
tropicale... 

La scoperta di un enzima 
apre nuove possibilità per la 
cura della loishmankni, una 
malattia infettiva dall'esito 
spesso letale provocata da 
parassiti unicellulari e molto 
diffusa in Alrica. L'enzima e 
stato isolato all'Istituto di 
tecnologia di Israele, ad Hai-

la. Si trova soltanto nel parassita e potrebbe essere la chiave 
per mettere a pùnto un farmaco capace di sconfiggere la 
malattia. La ricerca rientra fra I progetti prioritari finanziati 
dall'Organizzazione mondiate della sanila. L'enzima gioca 
un ruolo importante nelle funzioni vitali del parassita, ha 
detto Dan Zilbcrsteln. del dipartimento di biologia dell'istitu
to. Distruggendo l'enzima si potrebbe distruggere l'eulllbrio 
cellulare del parassita e quindi ucciderlo. Per II momento so
no state individuate delle sostanze contenute in alcuni far
maci antidepressivi e capaci di bloccare l'attività dell'enzi
ma. Questa è la base per un farmaco specifico contro il pa
rassita e che non agisca sull'uomo come antidepressivo. La 
leshmaniosl si può manifestare in (orme diverse e con diver
si gradi di intensità. Il parassita viene dllfuso soprattutto dal 
pappataci, che lo Introducono nel sangue e quindi nel slste-

' ma Immunitario. Le torme più leggere di leishmantosl pro
vocano lesioni alta pelle che guariscono dopo un anno, nel 
casi più gravi, spesso fatali, Il parassita raggiunge li fegatoe il 
mldolloossco.provocandograviformedianemia. . 

; Rkxorendo all'impiego di 
. una protema creatamtabo-
• ralor»., alcuni ricercatori 
". svizzeri sono riusciti « «rige

nerare, le fibre nervose lese 
in alcune cavie. Il trattamen
to, che apre nuove prospetti-

a a M ^ ^ ^ ^ a ^ , ve terapeutiche nel campo 
delle lesioni del sistema ner

voso centrale, e stato messo a punto da alcuni scienziati del
l'Istituto dell'Università di Zurigo per le ricerche sul cervello. 
In un articolo apparso sulla rivista scientifica britannica •Na
ture», i ricercatori hanno spiegato di aver inoculato in alcune 
cavie delle cellule tumorali contenenti anticorpi proteici 
monoclonali elaborati in laboratorio e la cui funzione consi
ste nel bloccare quelle sostanze prodotte dall'organismo 
Che inibiscono la crescita. Come risultato dell'esperimento, 
le cellule nervose della spina dorsale sono cresciute lino ad 
undici millimetri. Secondo I ricercatori gli anticorpi neutra
lizzerebbero le proteine che normalmente si trovano nelle 
•guaine isolanti-che avvolgono le cellule nervose mature. 

L'epidemia di influenza che 
• ha colpito la Gran Bretagna 
. a novembre e dicembre ha 

provocato lino a ora 1.910 
morti, nelle sole Inghilterra e 
Galles. Lo ha reso noto l'udì-
ciò inglese di sanità pubbli-

^mm^^^—^^^^—m ca. Nello stesso periodo so
no morte altre 7.157 persone 

per le conseguenze della polmonite e 1.865 in seguito a 
bronchite acuta. L'epidemia di quest'anno e stata la più gra
ve in Gran Bretagna da 22 anni a questa parte. Nel 1968 l'in
fluenza aveva ucciso 3.170 inglesi. 

...Ed un'altra 
le testoni 
nervose 

Le vittime 
dell'influenza 
In Inghilterra 

PIETRO (MECO 

.Si sta chiudendo la fose delle imprese-pioniere 
Le mdtinazionali stanno assorbendo molto. Uno studio Usa 
prevede che una piccola azienda su cinque fallirà presto 

Le biotecnologie in rosso 
Negli Stati Uniti e in Europa è in 
pieno svolgimento un processo di 
concentrazione che vede sparire 
numerose imprese di piccole di
mensioni dedicate alla ricerca e al
lo sviluppo dell'ingegneria genetica, 
mentre un ristretto gruppo di multi» 
nazionali espande le sue attività in 

questo settore di punta e assorbe o 
lega a sé con contratti e finanzia
menti decine di imprese che hanno 
promosso questa tecnologia sofisti
cata nei primi anni 80. Le prospetti
ve al 2025 sono sempre più attraen
ti malgrado si registrino ritardi e dif
ficoltà. 

• • Pochi giorni fa su l'Uni
tà è stato descritto lo scontro 
tra la Cctus. piccola azienda 
specializzata in ricerca bio
tecnologica e il grande grup
po multinazionale Du Pont 
de Nemours, per il controllo 
di una nuova tecnica di mol
tiplicazione dei geni lungo 
la catena del Dna. Dietro 
questo episodio, apparente
mente centrato sulla appli
cabilità o meno della legge 
americana sui brevetti, si na
sconde in realta un conflitto 
di proporzioni ben maggiori, 
destinato fra l'altro a influire 
profondamente sulla società 
civile de! prossimi trenta an
ni. • •.•:.-• ;< ••.:.:.: 

ti settore relativo alle ricer
che e alle applicazioni indu
striali relative alle nuove tec
nologie genetiche ha conti
nuato ad espandersi nel cor
so dell'ultimo decennio; nei 
soli Stati Uniti sono almeno 
650 le Imprese che sono Im
pegnate esclusivamente nel
la ricerca e nello sviluppo in 
campo blotecnologlco. SI 
tratta di aziende di limitate 
dimensioni, con personale 
qualificato, in grado di effet
tuare anche produzioni in
dustriali che non richiedono 
impiantì particolarmente 
complessi. La loro moltipli
cazione e stata'facilitata, ne
gli Stati Uniti, dall'abboni 
danza di capitali a rischio e 
dalla attiva presenza di fi-

ALBERTO CASTAGNOLA 

nanziamenti pubblici; non 
casualmente il toro numero 
è molto inferiore, proporzio
nalmente, sia in Europa che 
In ' Giappone. Accanto a 
questa struttura, molto arti
colata, si è poi sviluppata 
l'attività delle grandi imprese 
transnazionali: oggi sono al
meno 115 i gruppi di orìgine 
americana che dispongono 
al loro Interno di società di 
ricerca e di produzione nel 
settore genetico. 

L'attuale situazione è 11 ri
sultato di un processo molto 
dinamico, iniziatosi negli ul
timi anni 70: ad una Iniziale 
proliferazione delle piccole 
imprese, poco più che dei 
laboratori centrati su singole 
linee di ricerca, e seguita 
una fase di rapida mortalità 
di queste Iniziative, agevola
ta dai molteplici assorbi
menti realizzati dalle multi
nazionali. 

Negli anni successivi è ri
presa l'espansióne numerica 
delle piccole Imprese, in 
gran parte pero legate al 
grandi gruppi da contratti di 
ricerca o di esclusiva sui ri
sultati. 

Oggi appare evidente che, 
pur in presenza di grandi 
potenzialità, la ricerca, la 
sperimentazione e la messa 
a punto deV processi indu
striali ricfiieaanó teijnpll'ptu i 
lunghi di quelli cjve possono 
essere affrontati da imprese 

Scheda 
E intanto il Giappone 
dallo yen forte 
fa. lo shopping in Usa 

troppo piccole o isolate: le 
difficoltà incontrate o i falli
menti di certe linee di ricer
ca si sono inoltre rivelati 
maggiori del previsto. 

Non casualmente, quindi, 
una recente analisi (Ernst e 
Young, 1989) afferma che il 
40% delle piccole imprese 
oggi operative non riuscirà a 
superare i prossimi 12 mesi 
e solo il 21% di esse ha una 
•speranza di vita» superiore 
al tre anni. Tali stime tengo
no conto di alcuni dati mol
to significativi: nel suo insie
me, il comparto è «In rosso», 
cioè le perdite aggregate so
no state pari a 139 milioni di 
dollari nel 1937 e a 177 nel 
1988; oltre II 60% delle entra
te del 1988 sono dovute ad 
un solo prodotto, l'Activase, 
messo in vendita dalla Gè-
netech alla fine del 1987, 

Nel complesso, quindi, e 
probabile che il previsto di
mezzamento • del numero 
delle piccole imprese entro 

• • Le aziende biotecnolo
giche americane sono entra
te nel mirino degli investitori 
giapponesi. Dopo aver acqui
stato le industrie elettroniche 
e le grandi compagnie di 
produzione cinematografica. 
1 manager di Tokio hanno 
Iniziato ad inlcrssarsi di un 
altro settore di punta della 
produzione e della ricerca. 
L'acquisto più clamoroso 
messo a segno e stato quello 
della Gen-Probe, un'industria 

leader nello sviluppo di test 
genetici e di kit diagnostici.. 
La Gen-Probe è stata acqui
stala per 100 milioni di dol
lari dalla Chugai Pharma-
ceutical. 

Ma altre imprese giappo
nesi hanno pagato milioni di 
dollari per acquistare i diritti 
su prodotti biotecnologici 
specifici o per entrare dentro 
i consigli d'amministrazione 
di aziende americane, grandi 
o piccole che siano. 

Anche i prodotti catturati» . 
in questo modo dall'industria '. 
giapponese sono i più dispa- . 
rati. Si va dall'agente di con- : 
trasto per esami cardiografici. 
alle ricerche sui morbi di Al- • 
zheimcr e di Parkinson, o, in
fine, al test di diagnostica per 
le Infezioni da virus. La com
pagnia Shionogi Pharmaceu-
tlcal recentemente ha pagato 
31 milioni di dollari per avere 
I diritti dalla Molccular Blosy-

stoms per un agente di con
trasto usato nei test cardio- . 
grafici. E la Sumitomo Che
mical Company ha Investito 
dieci milioni di dollari nella 
Rcgcron Pharmaccuticals, 
una compagnia che si occu
pa di trovare prodotti per ri
solvere i problemi neurologi
ci. Ce poi il caso particolare 
della Mycogem, un'industria 
che sviluppa pesticidi biolo
gici. L'azienda americana o 
stata affiancata da due part

ner giapponesi, uno del quali 
ha fatto man bassa anche di 
industrie elettroniche degli 
Stati Uniti. 

Un indizio, sostengono al
cuni, di arrivare a produzioni 
integrate che preludono a 
nuovi prodotti da offrire al 
mercato. -Non c'è dubbio -
sostiene Jerry Cauldcr, presi
dente della Mycogen - la 
biotecnologia e ormai un'a
rca strategica degli investi
menti giapponesi». 

VwtAMSc» 

il 2000 si trasformi in realtà; 
ciò significa che sarà termi
nato il processo di concen
trazione in corso e il grande 
capitale multinazionale avrà 
esteso il suo controllo alla 
quasi totalità delle ricerche 
in corso, dopo aver acquisi
to tutti I vantaggi derivanti 
dalla fase «pionieristica», 
mentre i rischi sono slati af
frontati da imprese di picco
le e medie dimensioni. 

La situazione attuale può 
essere cosi sintetizzata: delle 

15 imprese maggiori che 
operano negli Stati Uniti, 
classificate in base alle loro 
spese di ricerca e sviluppo, 
cinque sono delle transna
zionali (Du Pont, Imperiai 
Chemical Industries, Ciba-
Geigy, Monsanto. Sandoz), 
cinque sono delle filiali di 
transnazionali cioè Enimont, 
Agrigenetics (Lubizol), De 
Danske Sukkerfabriker (Qa.; 
nisko), Sanofi (Élf Aquitai-
ne) , Agracetus (W.R. Crace 
e Cetus), e solo cinque pos
sono essere considerate «in
dipendenti» anche se dalla 
tabella annessa è evidente la 
presenza di grandi gruppi 
nel loro capitale e negli ac
cordi per la ricerca o la pro
duzione. 

Altri dati recenti, fomiti 
dal Roti, Rural Advanccmcnt 
Fund International, permet
tono di fare il punto sullo 
stato della commercializza
zióne dei prodotti basali sul
le nuove tecnologie geneti
che. A metà del 1989 risulta-. 
vano in vendila negli Stati 
Uniti solo sette prodotti, tutti 
medicinali per l'uomo con 
un fatturato previsto nel 
1989 di circa 650 milioni di 
dollari, anche se non tutti i 
risultati commerciali sono 
stati positivi; in prospettiva, 
sono circa 150 le medicine e 
i vaccini in fase di sperimen
tazione sull'uomo, mentre i 
prodotti per l'agricoltura sa
ranno immessi sul mercato 
nei prossimi 5-10 anni. •-.<•>> 

E evidente che le ricerche -
sulle biotecnologie hanno ri
chiesto tempi più lunghi di 
quelli indicati nelle prime, 
euforiche previsioni sulle 
prospettive del nuovo setto
re; anche il mercato non 
sempre ha corrisposto alle 
aspettative e quindi>ì costi' 
iniziali sono stati più etevatf ' 
di quelli contenuti nelle sti
me più realistiche. 

D'altra parte, la possibilità 
di effettuare le ricerche e la 
sperimentazione dei proces
si industriali in piccole entità 
economiche ha permesso di 
realizzare la fase iniziale, del 
processo espansivo a carico ' 
di una molteplicità di picco
le imprese. I grandi gruppi 
sono intervenuti in modo in- : 
diretto, assorbendo società 
in condizioni finanziaria
mente difficili o non In gra-. 
do di affrontare la lase della 
commercializzazione. Oggi 
il settore, ampiamente do
minato dalle transnazionali, 
è in grado di procedere al
l'espansione sui mercati del 
Nord e del Sud; questa fase 
sarà inoltre fortemente age
volata dall'approvazione 
delle leggi sulla brevettabili
tà delle biotecnologie, che 
subordineranno alle esigen
ze di mercato (e non della 
salute o dell'alimentazione) . 
le priorità di ricerca e di 
commercializzazione. 

Un grande incendio distrusse i dinosauri 
M NEW YORK. L'ultimissima e che I dinosauri 
finirono tutti arrosto. È quanto sostiene un nuo
vo studio condotto da esperti della Nasa e 
astronomi dell'Università dell'Arizona, pubbli
calo sull'ultimo numero della prestigiosa rivista 
scientifica Nature. In uno dei numeri preceden
ti della stessa rivista era stato pubblicato un 
saggio del geologo Jack Wolle in cui si soste
neva che invece i dinosauri furono vittima di 
un «elleno serra umido», prolungato, cioè fini
rono bollili nella savane trasformate in pantani 
tropicali. Entrambe le teorie partono dall'as
sunto che l'estinzione sia slata causata dall'im
patto di un enorme meteorite sulla Terra circa 
65 milioni di anni fa. Ma divergono su quel che 
era sinora la teoria dominante sull'effetto della 
collisione cosmica, cioè un lungo «inverno» 
crealo dal pulviscolo che aveva avvolto l'atmo
sfera. 

La teoria dei dinosauri arrosto 6 quella sino
ra più originale. «Penso che sia estremamente 
eccitante, creativa e provocatoria, ò un modo 
del tutto nuovo di pensare l'estinzione-, dice 
uno dei massimi esperti americani In tema, il 
professor Thomas Arens del California Institutc 
of Technology. Anche perche fornisco alcune 
possibili risposte a quelli che erano slnora i 
punti più deboli della teoria della collisione 
cosmica: ad esempio la domanda sul perche 
non ci sia traccia del corpo celeste che si sup
pone si sia scontrato con la Terra. 

L'ipotesi e che al momento dell'impatto l'a
steroide si sia polverizzato e le particelle, dopo 
estere andate in orbila siano ricaduta sulla 
Terra Incendiandosi. Le foreste da cui era rico-

Come perirono i dinosauri? Arrosto, 
congelati o in umido? Secondo l'ulti» 
irtissima teoria scientifica l'estinzione 
fu provocata da un gigantesco incen
dio appiccato alle foreste da una 
pioggia di detriti incandescenti. Una 
teoria precedente attribuiva l'estinzio
ne ad una sorta di diluvio universale 

prolungato, accompagnato dal cre
scere della temperatura, che avrebbe 
trasformato in bollenti foreste tropi
cali le savane in cui i dinosauri ave
vano sino ad allora vissuto. Un'ipote
si ancora precedente è che fossero ri
masti vittima di una lungo «inverno», 
cioè praticamente congelati. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEGMUND CINZBERQ 
porto il pianeta, bombardate da miliardi di 
questi proiettiti Incendiari sarebbero andato a 

' fuoco, trasformandosi in un unico gigantesco 
forno, con temperature sul terreno di circa 500 
gradi Fahrenheit, la slessa che sui lomi ameri
cani viene raccomandata per cucinare II tac
chino. 

•Pensate che spettacolo, Il ciclo tutto pieno 
di stelle cadenti, illuminato a giorno anche nel
la parte del pianeta dove e notte, e una pioggia 

' di luoco che dura almeno mezz'ora. Sarebbe 
stato piuttosto drammatico da guardare-, dice 
Il dottor Jay Melosh. del Lunar and Planetary 
Loborotory dell'University of Arizona a Tucsori. 
lo studioso che assieme al colleglli della Nasa 
ha scritto il saggio in cui si illustra questa ipole
si. 

Ovviamente nessuno è In grado di fornire 
•testimonianze oculari- su quel elio avvenne- 65 

> milioni di anni fa. E, come altre ipotesi, questa 

è costmita totalmente a tavolino, anzi al com
puter. I calcoli matematici dimostrano infatti 
che questa polverizzazione potrebbe essere av
venuta e che il rientro in atmosfera delle parti
celle incandescenti potreblie aver crealo calo
re sufficiente non solo a innescare incendi nel
le parli più secche ma anche ad appiccare il 
luoco ad alberi vivi. Insomma, per dirla con le 
parole del dottor Meiosi], a trasformare tutta la 
Terra -In un forno per la durala di un'oretta-. 

Sempre secondo questi calcoli, ciò sarebbe 
staio sufficiente a provocare l'estinzione di due 
terzi delle specie vegetali ed animali allora pre
senti, compresi gli ultimi dinosauri. La teoria 
della -polverizzazione- potrebbe anche spiega
re come mai quella che viene In genere ritenu
ta la -firma» più valida che un corpo estraneo 
alla Terra possa lasciare, una concentrazione 
di irridio, raro sulla superficie del pianeta ma 
diffuso nelle comete o noi meteoriti sia cosi 
sparpagliata. Irridio in concentrazioni insolite e 

•stato infatti rilevato In oltre 150 locazioni nel'v 
mondo (compresi gli Appennini presso Gub- ' 
blo) e questo finora faceva a pugni con l'ipote
si di un Impatto concentrato in un unico pun
to. Anche perche il punto esatto in cui l'impat- , 
to potrebbe essere avvenuto non e stato mai 
individualo. 

L'ipotesi più diffusa finora era quella dei di
nosauri uccisi dalla fame e dal freddo prodotto 
da un «grande inverno» simile a quello che ci 
potrebbe essere in caso di guerra nucleare: . 
una immensa nube che copre il sole per anni, 
causa temperature di gelo e fa mancare la luce 
alle piante. Insomma la teoria del freezer. Una 
variante, pubblicata, sempre su Nature, qual 
che settimana fa, dal geologo Jck Wolle, Ipollz 
zava invece che ad uccidere i bestioni fosse ' 
stato una sorta di diluvio universale prolunga
to, durato un milione di anni, secolo più seco
lo meno. 

L'asteroide, secondo questa teoria, avrebbe 
colpito in una zona in cui lo crosta terrestre era 
ricca di fossili, diffondendo enormi quantità di 
anidride carbonica nell'atmosfera, La conse
guenza sarebbe stato un «efletto scrr.i» non dis
simile da quello che l'umanità rischia nei mil
lenni a venire se continuiamo a consumare tut
to questo carbone e petrolio. Con un quadru
plicarsi dei livelli di precipitazione e un au
mento di parecchi gradi della temperatura. 1 
dinosauri sarebbero stati uccisi dal latto che il 
loro habitat preferito, una sorta di savana prei
storica, sarebbe stato sostituito da foreste umi
de e calde. Sarebbero insomma finiti a bagno
maria o in umido se si preferisce. 
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